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La Misericordia purifica il Cuore
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PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 22 giugno 2016

[Multimedia]

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

«Signore, se vuoi, puoi purificarmi!» (Lc 5,12): è la richiesta che abbiamo sentito rivolgere a Gesù
da un lebbroso. Quest’uomo non chiede solamente di essere guarito, ma di essere “purificato”,
cioè risanato integralmente, nel corpo e nel cuore. Infatti, la lebbra era considerata una forma di
maledizione di Dio, di impurità profonda. Il lebbroso doveva tenersi lontano da tutti; non poteva
accedere al tempio e a nessun servizio divino. Lontano da Dio e lontano dagli uomini. Triste vita
faceva questa gente!

Nonostante ciò, quel lebbroso non si rassegna né alla malattia né alle disposizioni che fanno di lui un
escluso. Per raggiungere Gesù, non temette di infrangere la legge ed entra in città – cosa che non
doveva fare, gli era vietato -, e quando lo trovò «gli si gettò dinanzi, pregandolo: Signore, se vuoi,
puoi purificarmi» (v. 12). Tutto ciò che quest’uomo considerato impuro fa e dice è l’espressione della
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sua fede! Riconosce la potenza di Gesù: è sicuro che abbia il potere di sanarlo e che tutto dipenda
dalla sua volontà. Questa fede è la forza che gli ha permesso di rompere ogni convenzione e di
cercare l’incontro con Gesù e, inginocchiandosi davanti a Lui, lo chiama “Signore”. La supplica del
lebbroso mostra che quando ci presentiamo a Gesù non è necessario fare lunghi discorsi. Bastano
poche parole, purché accompagnate dalla piena fiducia nella sua onnipotenza e nella sua bontà.
Affidarci alla volontà di Dio significa infatti rimetterci alla sua infinita misericordia. Anche io vi farò una
confidenza personale. La sera, prima di andare a letto, io prego questa breve preghiera: “Signore,
se vuoi, puoi purificarmi!”. E prego cinque “Padre nostro”, uno per ogni piaga di Gesù, perché Gesù
ci ha purificato con le piaghe. Ma se questo lo faccio io, potete farlo anche voi, a casa vostra, e
dire: “Signore, se vuoi, puoi purificarmi!” e pensare alle piaghe di Gesù e dire un “Padre nostro” per
ognuna di esse. E Gesù ci ascolta sempre.

Gesù è profondamente colpito da quest’uomo. Il Vangelo di Marco sottolinea che «ne ebbe
compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!» (1,41). Il gesto di Gesù
accompagna le sue parole e ne rende più esplicito l’insegnamento. Contro le disposizioni della Legge
di Mosè, che proibiva di avvicinarsi a un lebbroso (cfr Lv 13,45-46), Gesù stende la mano e persino
lo tocca. Quante volte noi incontriamo un povero che ci viene incontro! Possiamo essere anche
generosi, possiamo avere compassione, però di solito non lo tocchiamo. Gli offriamo la moneta, la
buttiamo lì, ma evitiamo di toccare la mano. E dimentichiamo che quello è il corpo di Cristo! Gesù ci
insegna a non avere timore di toccare il povero e l’escluso, perché Lui è in essi. Toccare il povero
può purificarci dall’ipocrisia e renderci inquieti per la sua condizione. Toccare gli esclusi. Oggi mi
accompagnano qui questi ragazzi. Tanti pensano di loro che sarebbe stato meglio che fossero rimasti
nella loro terra, ma lì soffrivano tanto. Sono i nostri rifugiati, ma tanti li considerano esclusi. Per favore,
sono i nostri fratelli! Il cristiano non esclude nessuno, dà posto a tutti, lascia venire tutti.

Dopo aver guarito il lebbroso, Gesù gli comanda di non parlarne con nessuno, ma gli dice: «Va’ a
mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione come Mosè ha prescritto, a testimonianza
per loro» (v. 14). Questa disposizione di Gesù mostra almeno tre cose. La prima: la grazia che agisce
in noi non ricerca il sensazionalismo. Di solito essa si muove con discrezione e senza clamore. Per
medicare le nostre ferite e guidarci sulla via della santità essa lavora modellando pazientemente
il nostro cuore sul Cuore del Signore, così da assumerne sempre più i pensieri e i sentimenti.
La seconda: facendo verificare ufficialmente l’avvenuta guarigione ai sacerdoti e celebrando un
sacrificio espiatorio, il lebbroso viene riammesso nella comunità dei credenti e nella vita sociale. Il suo
reintegro completa la guarigione. Come aveva lui stesso supplicato, ora è completamente purificato!
Infine, presentandosi ai sacerdoti il lebbroso rende loro testimonianza riguardo a Gesù e alla sua
autorità messianica. La forza della compassione con cui Gesù ha guarito il lebbroso ha portato la
fede di quest’uomo ad aprirsi alla missione. Era un escluso, adesso è uno di noi.

Pensiamo a noi, alle nostre miserie… Ognuno ha le proprie. Pensiamo con sincerità. Quante volte le
copriamo con la ipocrisia delle “buone maniere”. E proprio allora è necessario stare da soli, mettersi
in ginocchio davanti a Dio e pregare: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi!». E fatelo, fatelo prima di
andare a letto, tutte le sere. E adesso diciamo insieme questa bella preghiera: “Signore, se vuoi,
puoi purificarmi!”.

Saluti:

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, en particulier les personnes engagées dans
la société civile, accompagnées de Monseigneur Dominique Rey.
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De même que Jésus a touché le lépreux pour le guérir, osons toucher les personnes pauvres que
nous voulons aider. Ce geste de charité nous guérit de l’hypocrisie et nous remet une multitude de
péchés. Que Dieu vous bénisse !

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese, in particolare la delegazione impegnata nella
società civile, accompagnata da Mons. Dominique Rey.

Come Gesù ha toccato il lebbroso per guarirlo, osiamo anche noi toccare le persone povere che
vogliamo aiutare. Questo gesto di carità ci guarisce dall’ipocrisia e ci rimette una moltitudine di
peccati. Che Dio vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, particularly those
from England, Scotland, Sweden, China and the United States of America. In a special way I greet
the many student groups present. With prayerful good wishes that the present Jubilee of Mercy will
be a moment of grace and spiritual renewal for you and your families, I invoke upon all of you joy
and peace in our Lord Jesus Christ.

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti da
Inghilterra, Scozia, Svezia, Cina e Stati Uniti d’America. Rivolgo un saluto particolare ai numerosi
gruppi di giovani studenti qui presenti. Con fervidi auguri che il presente Giubileo della Misericordia
sia per voi e per le vostre famiglie un tempo di grazia e di rinnovamento spirituale, invoco su voi tutti
la gioia e pace del Signore Gesù!]

Einen herzlichen Gruß richte ich an alle Pilger deutscher Sprache. Der Monat Juni ist der Verehrung
des Heiligsten Herzens Jesu gewidmet. Das Bewusstsein des Mitleidens Jesu mit uns entzünde in
uns von neuem einen frohen und missionarischen Glauben. Gott segne euch alle.

[Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini di lingua tedesca. Il mese di giugno è dedicato alla
devozione al Sacratissimo Cuore di Gesù. La consapevolezza della compassione di Gesù verso di
noi riaccenda una fede gioiosa e missionaria. Dio vi benedica tutti.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España y Latinoamérica. Que movidos por la humildad y la confianza de la petición del leproso,
nos sintamos todos necesitados de la sanación del Señor, y aprendamos a acercarnos al pobre y al
excluido reconociendo en ellos al mismo Cristo. Muchas gracias.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua spagnola, in particolare i gruppi provenienti da Spagna e
America latina. Mossi dal l’umiltà e dalla fiducia della richiesta del lebbroso, sentiamoci tutti bisognosi
della guarigione del Signore e impariamo ad avvicinarci ai poveri e agli esclusi riconoscendo in essi
Cristo stesso. Grazie mille.]

Queridos amigos de língua portuguesa, que hoje tomais parte neste Encontro, obrigado pela vossa
presença e sobretudo pelas vossas orações! A todos saúdo, especialmente aos membros da
Comunidade brasileira Doce Mãe de Deus e ao grupo de Escuteiros de Leiria, encorajando-vos a
apostar em ideais grandes de serviço, que engrandecem o coração e tornam fecundos os vossos
talentos. Sobre vós e vossas famílias desça a Bênção do Senhor!

[Cari amici di lingua portoghese, che oggi prendete parte a quest’Incontro, grazie per la vostra
presenza e soprattutto per le vostre preghiere! Saluto tutti voi, in particolare i membri della Comunità
brasiliana Doce Mãe de Deus e il gruppo di Escuteiros di Leiria, incoraggiandovi a scommettere sui
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grandi ideali di servizio, che allargano il cuore e rendono fecondi i vostri talenti. Su di voi e sulle
vostre famiglie scenda la Benedizione del Signore.]

####### ######### ######### ####### ######## ###### ########## ####### ######. ####
####### ######### ######## ## ##### ###### #### ##### #### #### ## ### ###### ## ##
##### #### ### ####### ## #### ### ###### #######. ####### ##### ###### ####### #####
## #### ###### ####### #### #### ##### ###### ######. ######### ####!

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal
Medio Oriente! Cari fratelli e sorelle, l’unica cosa di cui abbiamo davvero bisogno nella nostra vita è
quella di essere perdonati, liberati dal male e dalle sue conseguenze di morte. Ci conceda il Signore,
per intercessione di Maria, di essere testimoni della sua misericordia che purifica il cuore e trasforma
la vita.  Il Signore vi benedica!]

Witam serdecznie pielgrzymów polskich. Bracia i siostry, sytuacja tr#dowatego, o którym dzisiaj
mowa, jego pro#ba o uzdrowienie, przypomina nam nasze wo#anie do Boga o uwolnienie z
grzechów, zaniedba# i poczucia winy. Pami#tajmy, #e Bóg nas nigdy nie opuszcza, przeciwnie,
wychodzi nam na spotkanie, uzdrawia, rozgrzesza i przebacza. Z t# #wiadomo#ci#, ufni w Jego
mi#osierdzie, przekraczajmy #wi#t# Bram# Roku Jubileuszowego. Nich b#dzie pochwalony Jezus
Chrystus.

[Do il mio cordiale benvenuto ai pellegrini polacchi. Fratelli e sorelle, il caso del lebbroso di cui
abbiamo parlato oggi e la sua domanda di essere guarito, ci ricordano il nostro grido a Dio di essere
liberati dai peccati, dalle omissioni e dalla colpa. Ricordiamoci che Dio non ci abbandona mai, anzi
ci viene incontro, ci guarisce, ci assolve e perdona. Con questa consapevolezza, fiduciosi nella Sua
misericordia, attraversiamo la Porta Santa dell’Anno Giubilare. Sia lodato Gesù Cristo.]

Un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana!

Con gioia accolgo i fedeli delle Diocesi di Alba e Alghero-Bosa, accompagnati dai loro Pastori, Mons.
Brunetti e Mons. Morfino; i motociclisti venuti per il Giubileo, con il Vescovo di Città di Castello, Mons.
Domenico Cancian; i medici e i volontari del Policlinico “Gemelli” aderenti all’iniziativa “Dona la vita
con il cuore”, e li ringrazio per le visite cardiologiche gratuite agli indigenti attraverso l’ambulatorio
mobile. Nello stesso Ospedale giovedì scorso è stata inaugurata la “Villetta della misericordia”,
dormitorio per persone senza fissa dimora, gestita dalla comunità di Sant’Egidio, opera concreta di
questo Giubileo straordinario. Grazie tante!

Saluto con affetto i protagonisti della Giostra del Saracino di Arezzo, quest’anno dedicata al tema
della Misericordia, ed esprimo a voi vivo apprezzamento per l’impegno di rievocare vicende storiche,
diffondendo un messaggio di pace, di dialogo e di confronto tra culture nel nome di San Francesco.
Grazie! Saluto la fondazione UALSI di Sant’Anastasia; e i membri della Società di mutuo soccorso
Cesare Pozzo. Possa questo incontro col Successore di Pietro essere di incoraggiamento nel vostro
cammino di fede e di testimonianza evangelica.

Alla fine, un saluto speciale rivolgo ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Cari giovani, Gesù
vi chiama ad essere “cuori ardenti”: corrispondete con generosità al suo invito ciascuno secondo
il proprio talento; cari ammalati, offrite la vostra sofferenza a Cristo crocifisso per cooperare alla
redenzione del mondo; e voi, cari sposi novelli, siate consapevoli dell’insostituibile missione a cui vi
impegna il sacramento del matrimonio.
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